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“…..Scopo dello studio che presentiamo è di approfondire le caratteristiche dei clienti tramite alcune delimitate indagini che abbiamo recentemente effettuato a Ferrara. Esse hanno focalizzato l’attenzione sui “clienti” investigando come essi sono percepiti, sia da chi ne ha una conoscenza diretta e prossimale, ovvero le prostitute di strada, sia da parte di coloro le cui conoscenze sono più indirette e distali, ovvero  giovani adulti che presumibilmente non hanno contatti con la prostituzione.
OBIETTIVI:

Passando ora alle indagini effettuate, abbiamo innanzitutto proceduto ad acquisire alcune informazioni di sfondo sulla presenza di prostitute in alcuni luoghi della prostituzione di strada a Ferrara nell’arco di una settimana (primo studio). 

Come secondo obiettivo la nostra attenzione si è focalizzata in modo specifico sui clienti. Per acquisire maggiori informazioni a proposito di essi, abbiamo predisposto e realizzato quindici interviste semistrutturate, sia a prostitute italiane che di altri Paesi che operano sulla strada a Ferrara (secondo studio). 

Come terzo obiettivo abbiamo invece esplorato, tramite un apposito questionario, le rappresentazioni che 130 giovani adulti (uomini e donne) residenti a Ferrara, hanno a proposito dei clienti delle prostitute (terzo studio). La nostra aspettativa è che quest’ultima indagine, possa fornire indicazioni sulla percezione sociale di tale categoria sociale al fine  di meglio precisare i contenuti degli atteggiamenti pregiudizievoli verso target socialmente svalorizzati e stigmatizzati quali sono appunto i clienti.

CONCLUSIONI:

Il primo studio, che ha concentrato l’attenzione sulla presenza di prostitute in alcune zone della città, conferma l’opinione intuitivamente condivisa da coloro che si occupano di prostituzione di strada a Ferrara, ovvero che essa coinvolge in maggiore misura prostitute straniere che italiane. Esso ha inoltre consentito di rilevare che la presenza di prostitute nel corso della settimana varia sia in termini di entità, sia in rapporto alle etnie presenti nelle diverse notti. Come primo passo le operatrici dell’Unità di strada “Luna blu” hanno proceduto a rilevare, tramite osservazione diretta,  l’entità della presenza di prostitute sulla strada nelle zone sud-sudovest della città e più precisamente: via Bologna, via Wagner, via Beethoven e Stazione ferroviaria. Tale rilevazione è stata compiuta limitatamente alla prima settimana di ottobre 2006 nella fascia oraria compresa fra le 22 e 10 e le 24 e 30.

In complesso il numero di presenze rilevate nel corso della settimana presa in esame è di 134 a cui vanno aggiunti 3 transessuali. Circa la provenienza, come si può osservare dalla tabella 1, prevalgono nettamente le prostitute provenienti dalla Nigeria (38,1%) e da paesi est europei (37,3%) rispetto alle italiane (16,4%) ed a quelle che provengono dai paesi del Sud america (8,2%). Questi andamenti sono del tutto in linea con i dati nazionali. 

Passando al secondo studio, le interviste rivolte a quindici prostitute ci hanno consentito di precisare, in base alla loro prospettiva, alcune caratteristiche dei clienti ed il modo in cui li percepiscono. Le descrizioni fornite circa l’ultimo cliente incontrato passano da considerazioni iniziali circa l’età e la normalità dei suoi comportamenti, ad osservazioni sulla nazionalità e sull’aspetto fisico  a cui seguono stime sul suo stato coniugale/sociale e riferimenti al tipo di auto posseduta. Si tratta in altre parole di descrizioni che a partire da aspetti categoriali si concentrano poi su aspetti più propriamente personali. 

L’aggancio risulta in genere piuttosto diretto e sbrigativo: se dieci risposte riportano che esso si concentra sulla transazione economica e su quella relativa alle prestazioni, cinque risposte riportano però modalità che tengono in maggiore conto della persona (la prostituta)  anche impiegando termini di carattere affettivo.

Gli incontri durano mediamente dodici minuti ed avvengono per lo più con persone che non sono sotto l’effetto di sostanze psicoattive. 

Mentre al termine della prestazione il tipo di comunicazione da parte del cliente è scarsa, allo scendere dall’auto prevalgono i saluti tradizionalmente in uso nella vita sociale e gli auspici di possibili nuovi incontri.  Un certo grado di rispetto sembrerebbe caratterizzare gli scambi con l’ultimo cliente della serata, tanto è vero che alla domanda “se potessi scegliere torneresti con quella persona?”  le intervistate hanno risposto univocamente in modo affermativo.   

Questi giudizi tendenzialmente positivi a proposito del cliente sono presumibilmente il risultato di un attento, se pure breve, processo di ricognizione nel momento dell’aggancio. Sulla base della prima impressione, le intervistate mostrano di avere acquisito una certa competenza nel valutare e nel rifiutare chi sembra avere una “brutta faccia”, chi è straniero, chi ha bevuto e/o è sotto l’effetto di droghe. Così il cliente ideale è soprattutto italiano, giovane e che si dimostra educato e rispettoso. Resta tuttavia da verificare quanto tempo occorre e che tipo di esperienze sono indispensabili per diventare così competenti, inoltre  se la competenza è sempre utile per valutare correttamente un cliente ed in quali condizioni si potrebbero invece commettere degli errori. 

A queste ultime considerazioni si collega poi un altro dato, che andrebbe ulteriormente approfondito, e cioè mentre poco più della metà delle intervistate riporta di avere vissuto situazioni critiche che hanno implicato maltrattamenti, furti e abbandono per strada, le restanti intervistate affermano invece di non essersi mai trovate in situazioni di pericolo. 

Passando al  terzo studio, esso aveva lo scopo di indagare sia il tipo di descrizioni fornite da giovani e adulti, presumibilmente distali dal fenomeno della prostituzione, a proposito del  cliente, sia le modalità del linguaggio utilizzato per descriverlo. L’analisi del contenuto delle descrizioni  ha messo in evidenza che, il cliente è principalmente descritto tramite riferimenti individualistici. In questo ambito spiccano i riferimenti a stati emozionali-esistenziali positivi e negativi che rimandano ad una certa ambivalenza, quelli a qualità personali e ad aspetti fisico-estetici negativi, da cui si evince una sua immagine tendenzialmente negativa.

